Il paradosso dell’inermità

Per i cristiani l’unico vero Dio è quello di Gesù Cristo; si è rivelato agli uomini, rivestendosi di umanità. La storia della salvezza racconta gli eventi nei quali Dio, attraverso gli uomini, ha cercato di comunicare il dono della vita. Gesù di Nazaret è il culmine di questa manifestazione storica di Dio: “Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9). Guardare Gesù non ha come obiettivo quello di farsi un’idea precisa di Dio, né di imparare nuove teorie sulla vita, né di avere indicazioni per una condotta morale corretta, ma di stimolare l’incontro con lui.  
La conoscenza di Dio non è acquisibile solo con sforzi razionali; deve coinvolgere “tutto” l’uomo: mente, cuore e volontà. Il Cristianesimo, esperienza “folle” e “scandalosa” come dice l’apostolo Paolo,  nasce “dall’inermità di un bambino”, incapace di fare discorsi morali, di dare regole di comportamento, di indicare la strada su cui costruire nuove civiltà. Ciò che conta è la relazione.  L’incontro dei Magi con Gesù a Betlemme, descritto nei vangeli, costituisce un modello paradigmatico. Il cammino esteriore di quegli uomini era finito (ricerca razionale); lascia il posto al pellegrinaggio interiore (esperienza spirituale), l’unico in grado di cambiare la vita. Il Dio liberatore promesso è cercato nella casa del potere (Erode), è trovato invece davanti a un bimbo di povera gente. L’adorazione e il riconoscimento del re promesso è un atto generoso e istintivo, non ancora compreso. È necessario  innanzitutto cambiare l’idea sul potere, su Dio e sull'uomo e, facendo questo, rinnovare se stessi. Ora è possibile vedere: il potere di Dio è diverso da quello dei potenti del mondo. Egli contrappone al potere rumoroso e prepotente di questo mondo il potere inerme dell'amore, che sulla croce - e poi sempre di nuovo nel corso della storia - soccombe, e tuttavia costituisce la cosa nuova, divina che poi si oppone all'ingiustizia e instaura il Regno di Dio. Dio è diverso e ciò significa che ora essi stessi devono imparare lo stile di Dio. 

Il paradosso continua con la vita stessa di Gesù. La trasformazione del pane e del vino in corpo e sangue di Cristo nell’ultima cena, anticipo della sua morte, è come la “fissione nucleare”, destinata a suscitare un processo di trasformazioni: la vittoria dell’amore sull’odio e sulla morte, fino alla trasformazione del mondo.
Il Dio cristiano, quale risposta ad ogni attesa dell’uomo e alla sua sete di felicità, ha quindi il volto di Gesù presente nella storia. Lo si può ancora incontrare rimanendo nella Chiesa, suo corpo mistico, nonostante i suoi difetti. Occorre resistere e contrastare due fenomeni diffusi e solo apparentemente opposti: 
· la scristianizzazione 
In vaste parti del mondo c’è oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che la vita possa procedere tranquilla anche senza di Lui.
· la religione “fai da te” 
Esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti che fa spesso esclamare: “Non è possibile che questa sia la vita!”. Con la dimenticanza di Dio si assiste a un boom del religioso. La religione diventa quasi un prodotto di consumo. Si sceglie quello che piace, e certuni sanno anche trarne un profitto. Ma la religione cercata alla maniera del “fai da te” alla fine non aiuta. È comoda, ma nell’ora della crisi ci abbandona a noi stessi.
